
LA STAMPA

GIOVEDÌ 2 NOVEMBRE 2017 .Primo Piano .11

DIRITTI

Biotestamento
Allievo malato
di don Milani
«Fate presto»

n«Sono a 
pregarvi di 
calarvi in simili 
drammi e con-
tribuire ad alle-
viarli con l’acce-
lerazione della 
legge sul testa-
mento biologi-
co. Non si tratta 
di favorire l’eu-
tanasia, ma solo
di lasciare libe-
ro, l’interessa-
to, lucido co-
sciente e consa-
pevole, di esse-
re giunto alla 
tappa finale, di 
scegliere di non 
essere inutil-
mente tortura-
to e di levare 
dall’angoscia i 
suoi familiari, 
che non deside-
rano sia tradita 
la volontà del 
loro caro». Così 
Michele Gesual-
di, allievo di 
don Lorenzo 
Milani ed ex 
presidente 
della Provincia 
di Firenze, oggi 
malato di Sla, 
scrive ai presi-
denti di Camera 
e Senato. «La 
rapida appro-
vazione della 
legge sarebbe 
un atto di ri-
spetto e di 
civiltà che non 
impone ma 
aiuta e non 
lascia sole tante 
persone e le 
loro famiglie», 
aggiunge.
«C’è chi sostie-
ne che rifiutare 
interventi inva-
sivi sia una 
offesa a Dio che 
ci ha donato la 
vita. Però accet-
tare il martirio 
del corpo della 
persona mala-
ta, quando non 
c’è nessuna 
speranza né di 
guarigione né 
di miglioramen-
to, può essere 
percepita come 
una sfida a 
Dio».

Come battere il divario di genere che ci umilia
La classifica del World Economic Forum fotografa l’abisso di trattamento tra uomo e donna
L’Italia 82esima, dopo il Burundi. I risultati peggiori in due campi: salute e situazione economica
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-32 posizioni
Nel 2017 l’Italia è precipitata
all’82° posto nel Global Gender Gap
Index. Nel 2015 era al 41° posto

33%
Il potere politico
femminile.
Era il 45% nel 2016
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L’
Italia secondo il Wef
crolla in classifica di
ben 32 posizioni pas-

sando all’82mo posto su 144
Paesi. E pensate che siamo
dietro a Paesi come Burundi,
Bolivia, Mozambico, Kazakh-
stan, Mongolia, Uruguay,
Uganda, Perù e potrei conti-
nuare per molto.

Vi chiederete come sia
possibile. Questo indice mi-
sura quanta differenza c’è
tra uomini e donne in 4 aree
fondamentali come econo-
mia, politica, salute, forma-
zione. Ciò significa che non
importa che le condizioni di
salute o del lavoro siano buo-
ne o cattive, migliori o peg-
giori, ma solo se le differenze
sono elevate tra uomini e
donne e se sono migliorate o
peggiorate. Per questo, Paesi

come quelli che ho citato,
si trovano in
una posizio-
ne superiore
alla nostra in
graduatoria:
magari pre-
sentano peg-
giori condizio-
ni di salute di
maschi e fem-
mine, ma non
grandi differen-

ze tra i due sessi.
Il Global Gender Gap In-

dex è stato introdotto nel
2006 e fornisce un quadro
dei divari di genere in tutto il
mondo. Il Report evidenzia
anche una classifica dei Pae-
si, permettendo un confron-
to anche tra Regioni e gruppi
di reddito. Se analizziamo la
graduatoria mondiale, al pri-
mo posto si colloca l’Islanda,
che detiene il primato da 9
anni, seguono in gran parte
Paesi Nordici. In particolare
Norvegia e Finlandia. Se
questi sono i primi 3 posti
nella classifica mondiale, in-
teressante è vedere come si
collocano i paesi del G7. La
Francia eccelle, ponendosi
all’11 posto, seguita dalla
Germania, UK, Canada, Usa
e, penultima, prima del Giap-
pone, l’Italia. 

Ma in quali aree secondo il
Global Gender Index l’Italia
sta peggio? Nella salute e
nella situazione economica.
In quest’ultimo caso l’Italia è
al 118° posto! Contribuiscono

riera. Il «tesoretto» si liberò,
ma andò a finire nel caldero-
ne e le donne non videro nul-
la. Bisogna trovare un altro
tesoretto. Sì, un tesoretto,
perché non servono più i pic-
coli passi, ormai il problema
è diventato strutturale, lo
abbiamo fatto diventare tale.
Le donne non possono essere
più il pilastro del nostro si-
stema di welfare. Non posso-
no più farcela. Lo dicono i
numeri drammaticamente.
Non possono sostituirsi co-
me prima all’attività dei ser-
vizi sociali e sanitari. Non ne
hanno più il tempo. Vogliono
lavorare, vogliono realizzar-
si su tutti i piani. Vogliono
avere i figli che oggi non rie-
scono ad avere, ma che desi-
derano. Vogliono anche valo-
rizzarsi sul lavoro. E se la po-
litica non riuscirà a capire
che questa è una priorità
e s s e n z i a l e
per il rilan-
cio del no-
stro Paese,
si allontane-
rà sempre
più ineso-
rabilmente
dai bisogni
delle don-
ne e  del
Paese. Ca-
pisco che è difficile, ma
perlomeno poniamoci il pro-
blema in termini strategici.
Mettiamoci a tavolino per
valutare quanto serve, in
quanto tempo, per fare che e
per raggiungere quali obiet-
tivi. La catena di solidarietà
femminile che ha permesso
alle donne di aiutarsi a vicen-
da, madri e figlie, per andare
avanti in assenza di politiche
di conciliazione adeguate, e
sociali, che in altri Paesi so-
no state messe in atto, si è in-
crinata. Sempre meno donne
devono farsi carico della cu-
ra di un numero crescente di
persone bisognose siano es-
se anziani o bambini. Mettia-
moci in testa una volta per
tutte che non possono farce-
la. Prima erano solo le mam-
me acrobate, ora anche le
nonne, che lavorano fino ad
età più avanzata, si devono
fare carico dei loro nipoti e
poi se non bastasse anche dei
genitori e suoceri anziani
non autosufficienti. E’ arri-
vata l’ora di affrontare alla
radice il problema. 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

al dato sia la partecipazione
bassa al lavoro delle donne
che i livelli salariali percepi-
ti, molto più bassi di quelli
maschili. Inutile dirlo, lo ab-
biamo testimoniato dalle pa-
gine di questo giornale, gior-
no dopo giorno, la questione
di genere deve diventare una
priorità di questo Paese. De-
ve rientrare prepotentemen-
te nell’agenda politica dei
partiti, proprio ora che sia-
mo vicini alle elezioni. E
guardate che non serve più la
politica dei piccoli passi. 

Ci vuole una vera e pro-
pria «spallata». Qualche an-
no fa fu elevata l’età pensio-
nabile delle donne e si liberò
un «tesoretto». Emma Boni-
no propose di utilizzare tutto
il danaro risparmiato per
pensioni non pagate alle don-
ne che si trattenevano sul la-
voro, in servizi, politiche di
conciliazione, politiche so-
ciali volte a intaccare forte-
mente il carico di lavoro fa-
miliare sulle spalle delle don-
ne che limita ingresso, per-
manenza, e possibilità di car-
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61,5
per cento

delle donne fa un lavoro 
non retribuito, contro

il 22,9 degli uomini

126°
posto

La posizione dell’Italia
su 144 Paesi

in tema di parità salariale
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